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LA VENEZIA DEL PASSATO, ESEMPIO 
ATTUALE DI SOSTENIBILITÀ E 
RESILIENZA

Francesco Trovò

Abstract
With reference to studies carried out, the contribution analyses the series of elements of the con-
struction of the building and urban system of Venice, the canal system, and lagoon hydraulic prac-
tices. Common traits are highlighted, such as the quality of construction, the use of reuse and ad-
aptation principles, the prediction of behaviour over time, and the role of maintenance. As an early 
example of resilience and sustainability, Venice is not only substantially preserved with respect to 
the territorial, urban and building system, but also still represents a test-bed and a historical model 
of sustainability and adaptability.

Keywords
Venice, building construction, lagoon, resilience, sustainability

Introduzione

[…] il passato di Venezia […] rappresenta una risorsa notevole, una preziosa roadmap 
per il futuro della città. Molte delle sfide che Venezia deve affrontare oggi sono state su-
perate dall’ingegno veneziano decenni o addirittura secoli fa. La città è riuscita a soprav-
vivere così a lungo perché è stata in grado di rinascere, di volta in volta, in forme nuove 
e più adattabili. Guardare al passato per pianificare il futuro è assolutamente possibile 
a Venezia, perché l’ambiente edificato veneziano è rimasto fondamentalmente intatto. 
[Echols, Ilchman, Matino et al., 2022, p. 22]

La capacità di preservarsi del costruito storico e in larga parte anche delle altre mani-
festazioni antropiche sul territorio, anche in epoche molto più recenti, è dipesa forte-
mente dalla consapevolezza, spiccatamente endemica, del ruolo della durabilità delle 
tecniche e dalla capacità manutentiva, come parti differite, ma sostanziali, dell’azione 
umana. Nelle costruzioni edilizie o legate a sistemi urbani (marginamenti, fondamenta, 
calli, campi) sono state impiegate soluzioni specifiche per attuare forme di difesa dagli 
agenti degradanti, raffinate ed evolute, inquadrate in una logica di perdurante “equili-
brio adattivo”.
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L’ambiente lagunare e la costruzione della città
Benché le testimonianze di vita plurisecolare dell’insediamento umano in laguna dia-
no conto di effetti spesso nefasti legati a un ambiente molto ostile, fin dai primi se-
coli dell’urbanizzazione lagunare si sono elaborati efficaci rimedi, come le importanti 
modifiche morfologiche e del sistema idraulico della laguna e del bacino scolante, gli 
interventi di regimentazione delle isole, la costruzione delle difese a mare. L’equilibrio 
fra città e laguna risale all’origine dell’insediamento ed è ad esso connaturato, costan-
temente minacciato da agenti distruttivi, di logoramento, richiedendo incessanti azioni 
per preserare l’assetto idrogeologico lagunare, come dimostra il Piano del Sabbadino del 
1557 [Scano 2009]. 
L’ambiente lagunare si può considerare come una sintesi perfetta di azioni antropiche 
e ambiente naturale, in cui, una volta trovato un equilibrio di regimentazione idraulica 
con la deviazione storica dei corsi d’acqua, il mantenimento dello status quo si può ga-
rantire solo con una pratica costante e operosa di azioni di manutenzione.
Il suolo lagunare, caratterizzato dalla presenza di sabbie e limi, e da una limitata capaci-
tà portante, garantita dalla presenza discontinua a qualche metro di profondità di uno 
strato di argilla consolidata, nota come caranto, ha influito notevolmente sulla primor-
diale attenzione al riuso e a preservare quanto più possibile dell’esito delle complicate e 
onerose operazioni di bonifica e regimentazione del suolo per permetterne l’edificazione.

1: Laguna di Venezia, canale della Giudecca, foto dell’autore, 2018.
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Nel corso del XII secolo una lunga serie di devastazioni causate dal fuoco colpirà la 
Civitas Veneciarum in particolare nel 1117, 1120, 1149 e 1167, facilitata dalla struttura 
stessa degli edifici, la maggior parte integralmente de lignamine e altre, in numero mol-
to minore, petrinee, caratterizzate dalla presenza di legno nei solai e nelle strutture di 
copertura. L’avvio della trasformazione dell’edilizia veneziana si deve a questa serie di 
incendi: serviva la sostituzione dei caratteri lignei con altri materiali che avrebbero con-
sentito nel tempo più durabilità e resistenza al fuoco. Se da un lato però i danni del fuo-
co hanno avuto un ruolo importante nell’innescare «[…] un processo di rinnovamento 
e di modernizzazione urbana […]» [Calabi 2006, p. 19], dall’altro emerge che «[…] in 
generale non viene messo in discussione, nemmeno nei casi in cui la cesura è più netta, 
l’assetto topografico dell’area coinvolta». [Calabi 2006, p. 15-16]. Nei casi di ricostruzio-
ne sono ben riconoscibili obiettivi conservativi delle precedenti fasi costruttive per cui 
«[…] alla comodità della distribuzione e alla regolarità delle forme, si preferiva utilizza-
re le vecchie basi fondali delle fabbriche abbattute, che possedevano l’impagabile pregio 
di poggiare su un terreno già consolidato» [Piana 1984, p. 33].
Le vicende della ricostruzione a seguito dei grandi incendi del XII secolo esprimono 
infatti, prima di altri processi territoriali ed urbani che seguiranno, «[…] una generale 
esigenza di razionalizzazione costruttiva» [Svalduz 2006, p. 43] che comprende in modo 
prioritario la sostituzione delle strutture lignee, in particolare quando utilizzate per le 
strutture di elevazione perimetrali e per le coperture, proprie dell’edilizia de lignamine, 
favorendo quindi un’accelerazione del processo di sostituzione del legno con la pietra e 
i laterizi. Ma non è solo il frequente riutilizzo del sedime di edificazioni precedenti alla 
distruzione dei grandi incendi l’unico elemento riconducibile ai principi della tradi-
zione veneziana di conservazione e riuso: anche le modalità del passaggio dal sistema 
costruttivo ligneo a quello petrineo anticipano quella certa prudenza e il costante riferi-
mento all’esperienza nel proporre nuove soluzioni, come risulterà più evidente nel corso 
del Cinquecento.
Pare significativo l’accostamento della cultura edificatoria veneziana primordiale alle 
consuetudini costruttive del legno, e, benché il tema di ricerca sia ancora da approfondi-
re, si può riconoscere come elemento ricorrente riconducibile a tale assunto la diffusione 
negli edifici veneziani e lagunari di pareti di mattoni a due/tre teste, quindi molto sottili, 
di sezione, per la maggior parte degli edifici civili, non superiore a 40 cm, realizzate 
mediante tecniche di apparecchiatura muraria che consentono un buon ingranamento, 
reso efficace e durevole anche grazie all’impiego di malte di calce molto resistenti. Come 
è stato più volte osservato in letteratura, questo sistema è in netta discontinuità con la lo-
gica del doppio paramento con nucleo, diffuso nelle aree di lunga tradizione edificatoria, 
che non è presente a Venezia neanche nelle costruzioni murarie di spessore maggiore, 
come i campanili o le grandi fabbriche religiose, salvo rare eccezioni note come il caso 
della chiesa dei Servi. Anche altri elementi rimandano alla concezione strutturale lignea, 
come gli architravi di legno che sovrastano i ritti in pietra delle botteghe, le modalità di 
circoscrivere le aperture con ritti, architravi e davanzali in pietra, la presenza di marca-
piani, nonché l’utilizzo di sottilissimi ed elastici diaframmi interni in funzione di tramez-
zature, realizzati in legno ed intonaco (scorzoni), che garantiscono una certa elasticità e 
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leggerezza. Nel passaggio dalla città di legno a quella di pietra «[…] occorre tener conto 
dell’antecedente “ligneità” strutturale, e di una maturità del tipo e del linguaggio rag-
giunta precedentemente all’attuale assetto del costruito […]» [Caniggia 1986, pp. 38-39]. 

La concezione strutturale dell’edilizia
In aggiunta alla conoscenza acquisita sulla lettura dell’edilizia di base e sull’analisi tipo-
logica del contesto edificato veneziano, a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso le 
ricerche sul costruito materiale hanno prodotto molte informazioni sulle componenti 
edilizie delle case di Venezia, evidenziando modi e tecniche costruttive peculiari, di rara 
diffusione nell’entroterra veneziano e nel Veneto. 
Fondazioni, murature, legamenti, solai e pavimenti, coperture, soprattutto se considera-
ti per il comportamento d’insieme, consentono di raggiungere una certa duttilità rispet-
to alle sollecitazioni strutturali, garantendo quindi una notevole durabilità.
Si può dire che già nella fase di primo utilizzo si è tenuto conto in qualche misura degli 
accidenti prevedibili e quindi del comportamento nel tempo, assecondando uno sche-
ma di funzionamento strutturale «[…] tale da consentire ai manufatti di deformarsi, 
liberi di subire in alcune parti maggiormente caricate cedimenti anche consistenti, ma 
con danni limitati» [Piana 1984, p. 33].
Tali accorgimenti riguardano tutte le componenti della fabbrica, a partire dalle fonda-
zioni, che sono di tre tipi, a palificata, su zattera lignea o lapidea, oppure prive di parti-
colari appoggi, e sono diversamente distribuite in relazione alle murature ed ai carichi 
che devono sostenere. Le fondazioni a palificata generalmente si trovano in funzione di 
marginamenti, su muri di sponda, e comunque sono più idonee per sopportare i carichi 
dei muri perimetrali delle unità edilizie più grandi, perché questa è la soluzione di mag-
giore resistenza. In corrispondenza dei muri di spina interni, specie nelle configurazioni 
a trittico con salone passante e ambienti laterali, sono più diffuse fondazioni meno sofi-
sticate, in assenza di palificazioni, realizzate su zattera, spesso in pietra, con elementi in 
tavolato (madieri) [Creazza 1987]. 
In base alla concezione costruttiva degli ambienti, che risentono delle lunghezze massi-
me del legname disponibile, e al fatto che le facciate degli edifici sono libere, con molte 
aperture, prive di ruolo strutturale rispetto ai solai – orditi nel verso parallelo ad esse – il 
carico dei solai grava quasi sempre sui muri interni ortogonali alla facciata. Nell’ambito 
dello stesso edificio «fondazioni a palificata, a zattera o a semplice appoggio, venivano 
differenziate in relazione alle singole strutture in elevazione, in modo tale da ottenere, 
all’interno dell’unità edificata, che queste ultime subissero nel tempo cedimenti il più 
possibile uniformi» [Piana 1984, p. 33].
Non è raro trovare situazioni di cedimento verticale del muro di spina, con formazione 
della tipica lesione ad arco. Uno dei punti più sollecitati quando si verifica un cinemati-
smo di questo tipo è il punto di contatto fra il muro interno di spina e il muro di facciata: 
la mancanza di ammorsamento, osservata in alcuni casi, non è negativa ma anzi consen-
te un differenziale di movimento tra le due componenti murarie, permettendo all’una di 
muoversi rispetto all’altra con limitati danni [Doglioni, Squassina 2011]. 
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Le murature sono molto sottili e ben ingranate: ma risentirebbero degli effetti di insta-
bilità, in quanto molto snelle, se non fossero saldamente ancorate agli orizzontamenti. 
Dai primi secoli dell’urbanizzazione lapidea fino al XX secolo l’edilizia è dotata di dispo-
stivi di concatenamento fra murature e solai, mediante elementi di pietra inseriti nella 
muratura e spesso visibili dall’esterno, a cui è agganciata una lama di ferro che entra 
nell’edificio a livello del solaio per circa 1-3 metri, e ad esso viene inchiodata. Si tratta di 
una prassi molto utile, perché consente alle murature perimetrali allo stesso tempo di 
stabilizzarsi sul piano verticale ed anche di collaborare al più generale effetto “scatola” 
[Doglioni, Squassina 2011]. 
Non solo: si è visto che spesso i muri perimetrali, in particolare di facciata, venivano in-
tenzionalmente realizzati con un andamento inclinato verso l’interno, in entro-piombo, 
in modo da aumentare ulteriormente la stabilità e il ruolo di “serraggio” della “scatola” 
edilizia [Doglioni, Squassina, Trovò 2011]. 
I solai in legno, monorditi per la grandissima parte degli edifici, sono costituiti da travi 
relativamente corte (4 o 5 metri in media) e da una sezione esigua, che, dal punto di 
vista strutturale è compensata da un interasse di posa molto fitta, corrispondente alla 
dimensione della trave stessa. Il pavimento in terrazzo alla veneziana, formato da uno 
strato di pietrame e malta di calce, funziona come una sorta di diaframma orizzontale, 

2: Esempio di legamento muratura – solaio, meglio noto come “fiuba”. Nell’immagine si vede l’elemento me-
tallico di connessione che si aggancia all’elemento in pietra d’Istria. Sestiere di San Marco, foto dell’autore, 2021.
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che insieme al tavolato, determina un effetto di notevole irrigidimento nel piano della 
“scatola” edilizia.
A differenza di altri edifici veneti, comparabili per periodo di realizzazione, i tetti delle 
case di Venezia, costituiti da elementi lignei, come travi e capriate, sono del tutto col-
laboranti con l’impalcato dell’ultimo solaio, e spesso ad esse sono inchiodate e legate le 
catene e le mezze catene della struttura di copertura. In questo modo la “scatola” edilizia 
risulta completamente “serrata”. Per limitare cedimenti differenziali murari dovuti al 
carico dei solai, spesso sulle murature veniva collocato nello strato in corrispondenza 
degli appoggi delle travi dei solai un elemento ligneo longilineo posto in orizzontale 
(rema), che richiama le origini lignee dell’edilizia veneziana, tale da distribuire in modo 
uniforme il gravame trasmesso. 
Questo tipo di accorgimenti documentano l’attenzione costruttiva dedicata alla preven-
zione di danni edilizi, impiegando soluzioni duttili e non rigide, capaci di adattarsi nel 
tempo e di superare senza eccessivi traumi scompensi strutturali e forse anche sismici. 
L’elenco di questa serie di accorgimenti, che potrebbe continuare, rimanda ad «[…] una 
accentuata predisposizione più e oltre che alla resistenza, alla resilienza strutturale […]» 
[Doglioni 2011, p. 192]. 

L’invarianza del tipo edilizio
La condizione particolare di Venezia delle origini, il cui sviluppo primordiale è avvenu-
to per insediamenti non continui e compatti ma in diversi luoghi della laguna veneta, 
nonché il carattere frammentato delle terre lagunari, «ha portato alla singolare urbani-
stica, priva di un organico piano predisposto, nemmeno in embrione: a case assiepate, a 
vie strette, tortuose, spesso rigirate su sé stesse, talora sfocianti in una corte chiusa […]» 
[Bettini 1988, p. 116].
Questa condizione di frammentarietà non ha tuttavia impedito, fin dalle prime edifi-
cazioni lagunari, e ancor più dopo la stagione dei grandi incendi, il radicarsi di un tipo 
edilizio a “trittico”, con una parte centrale e due ali laterali, che potrebbe «[…] derivare 
da un certo tipo di villa romana, particolarmente da quello a portico centrale e torrette 
a risalti laterali» [Bettini 1988, p. 83].
Il concetto di tipo edilizio trovò proprio a Venezia un momento di grande sperimenta-
zione, a partire dai primi anni Cinquanta del Novecento, raggiungendo, con la ricerca 
di Saverio Muratori e Paolo Maretto una significativa sistematizzazione teorica, che poi 
fu raccolta ed elaborata come strumento di pianificazione urbana. 
Scrive Muratori che la tecnica edilizia veneziana rimanda alla partecipazione per ec-
cellenza in cui si verifica «[…] la più metodica e sottile separazione di funzioni senza 
perdere il discorso unitario, la partecipazione simultanea, la pluralità coordinata e la 
polifonia di interessi […]» [Muratori 1960, p. 16].
Negli studi di Maretto i tipi edilizi trovavano precisa e completa concretezza solo qui 
a Venezia, come categorie riferibili a tutti gli aspetti di organismo edilizio, distributivi 
e strutturali, spaziali e plastici di fondo: «il tipo casa gotica veneziana era un’idea sin-
teticamente rappresentativa di valori razionali, economici e morali, ed anche di valori 
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estetici generali, rappresentativa cioè di aspetti tecnologico strutturali e distributivi 
[…], ma anche plastico spaziali» [Maretto 1960, p. 36]. 
La tipologia è matrice universale, manifestandosi in forme diverse, «associata alla co-
scienza nell’azione creativa, come metodo nella ricerca critica, fattore specifico di stori-
cità delle opere e di obiettività di giudizio. Il tipo casa gotica veneziana […] non è affatto 
un’entità statica, ma uno sviluppo direzionale continuo […]. [Maretto 1960, p. 36] 
Non vi è dubbio che il tipo edilizio incarnasse come modello tutte le consuetudini co-
struttive veneziane, ne era in qualche modo un’espressione per le caratteristiche dei 
materiali, le possibilità tecniche, gli usi e così via. Il fatto che lo stesso tipo edilizio, ad 
esempio quello riferito al palazzo, possa essere associato a diversi edifici del Trecento 
come dell’Ottocento e anche oltre ne conferma la rilevanza in termini di continuità ed 
invarianza assunta nella fondazione, sviluppo e manutenzione della città: «la trasfor-
mazione complessiva della sua edilizia ha rispettato una serie di criteri […] quello del 
costruire sul costruito […] individuando una specie di statuto del manufatto che non si 
può infrangere, pur nel continuo rinnovarsi delle tecniche e delle sue applicazioni […]» 
[Erbani, 2009, p. XIV-XV].

3: Canal Grande: Palazzo Barbaro-Curtis (XV sec,)a sinistra, e, a destra, Palazzo Barbaro (XVII sec.). Si notano, no-
nostante i diversi periodi di realizzazione, elementi comuni nella definizione distributiva, con salone passante e 
corpi laterali, foto dell’autore, 2021.
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Piaccia o no, l’impostazione tipologica è diventata la modalità su cui è stato incardinato 
il piano regolatore comunale (la Variante del PRG della città antica fu approvata nel 1999 
- D.g.r. Veneto 09/11/99 n° 3987, B.U.R. 07/12/99 n°106) che ha consentito una certa 
conservazione della città, poiché le prescrizioni relative alle trasformazioni fisiche delle 
parti interne degli edifici si differenziano al variare delle classi tipologiche, anche se le 
norme comuni a tutte le unità edilizie risultano poco efficaci rispetto alla conservazione 
della materia autentica con cui sono formate le singole componenti (scale, muri, solai, 
ecc.) segnando un problema di tutela dell’autenticità ancora insuperato [Trovò 2010a].

Architetture e collages
Per Tafuri sono proprio le persistenze tipologiche, tra altri fattori, a motivare perché, 
durante il Rinascimento, a differenza di quello che succede nel contesto Marciano - 
«emblema di una rifondazione ideale della città» - «le forme all’antica avranno difficoltà 
notevoli a penetrare nel tessuto urbano» [Tafuri 1985, p. 2].
Le resistenze sono molteplici e rimandano a valori specifici dell’identità veneziana:

L’unicità di Venezia […] forma un orizzonte in cui la res edificatoria viene riferita, la-
sciando margini di autonomia per lo più minimi. […] L’umanesimo introduce surretti-
ziamente la novitas sotto la maschera del recupero dell’antico; nella Serenissima il “nuo-
vo” è accettato soltanto qualora esso rinunci a pretese di assolutezza. Vale a dire qualora 
esso sia disposto a colloquiare con la consuetudo entrando a far parte di un universo in 
cui le opposizioni risultino dissolte [Tafuri 1985, p. 2].

Venezia è al tempo stesso, nel periodo tra la fine del XV secolo e l’inizio del secolo suc-
cessivo, conservatrice di istituzioni e mentalità medievali e partecipe di nuovi «universi 
mentali in costruzione» [Tafuri 1985, p. 2].
L’edilizia civile nel XVI secolo è sottoposta ai precetti di un’etica collettiva che mira a 
salvaguardare e trasmettere i valori comunitari, derivanti da un adattamento lagunare 
ai principi dell’umanesimo. La città è sui generis per forme, elaborazioni, stilistiche, ma 
anche caratterizzata dal ruolo ben definito delle maestranze, degli esecutori, che indub-
biamente esercita un’influenza soprattutto nello sviluppo, manutenzione e trasforma-
zione del tessuto edilizio connettivo. È l’esigenza della manutenzione e consolidamento 
delle strutture urbane ed edilizie, oltre al soddisfacimento di esigenze di decoro, come 
le definisce Tafuri, che rende fertile il terreno su cui si sviluppa il tema della prudentia. 
Questa forma di “inerzia” al cambiamento agisce come una costante di lungo periodo in 
base alla quale i modelli dell’edilizia gotica civile sono sostanzialmente adattati durante 
il periodo rinascimentale, e oltre, con limitate variazioni fino agli inizi del XIX secolo, e 
non per questo sono immuni da aggiornamenti costruttivi, legati all’uso e alla variazio-
ne del gusto architettonico:

La continuità delle tecniche, dei materiali e dei modelli di riferimento è così forte da 
metabolizzare assorbendoli i mutamenti stilistici legati ai cambiamenti di linguaggio ar-
chitettonico, fino a ridurli a mutevoli elementi decorativi applicati a una struttura stabile. 
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Spesso praticate riadattando e reimpiegando elementi e assetti precedenti, le trasforma-
zioni hanno mirato a raggiungere nuove unitarietà formali su un corpo sostanzialmente 
stabile, di cui spesso è stata con disinvoltura tollerata l’eterogeneità stilistica: è una sorta 
di aggiornamento che l’attuale termine restyling descrive efficacemente [Doglioni 2004, 
p. 121-122].

Le modalità di trasformazione e aggiornamento degli edifici e in particolare dei fronti 
edilizi, sono del tutto coerenti con la propensione a inserire e togliere elementi dagli 
edifici, siano essi piccoli elementi decorativi in pietra o interi poggioli, portali o aper-
ture: sono stati osservati processi di “stratificazione per accostamento”, con l’aggiunta 
di uno o più piani o parti di esso, costituendo un’unità edilizia sommatoria di elementi 
di caratteri stilistici differenti, benché inseriti in modo preciso e talvolta mimetico, e 
processi di “stratificazione per intersecazione”, dove le trasformazioni hanno interessato 
il fronte dell’edificio nel suo complesso, che si presenta come una sorta di “collage” di 
aperture, di cornici, di poggioli e portali, ma anche di sostituzioni murarie e tratti di 
intonaci [Trovò 2010b].

Materiali da costruzione e riciclo
Fra le altre, una delle motivazioni di questa «lunga età di sostanziale continuità tecnica 
[…]» [Concina 2000, p. 18] è riconducibile alle pratiche di riuso e adattamento. Fin dai 
primi secoli Venezia è costituita 

delle lastre marmoree, dei capitelli e delle colonne di spoglio, dei frammenti di decorazione 
architettonica, di bassorilievi e di iscrizioni, si fa sovente un uso simbolico: segni di conti-
nuità dalla Venezia romana paleocristiana alla collettività costiera venetica. Ma laterizi se-
squipedali e mattoni fratti di varie dimensioni, blocchi di arenaria grigia e ocra, frammenti 
di pietra di diverse provenienze e altro, per secoli costituiscono “materia” del costruire, 
rimessi in opera nelle strutture murarie dei nuovi centri lagunari [Concina 2000, 18].

Venezia è stata edificata in un contesto privo di materiali da costruzione, che servì im-
portare dai territori su cui la Serenissima aveva influenza: legname dai boschi dell’entro-
terra veneto, delle Prealpi e alpi venete, dell’Istria, di ferro dai bacini ferrosi del brescia-
no e della val di Zoldo e del Cansiglio, di pietra dall’Istria, solo per citarne alcuni. Non 
furono solo gli approvvigionamenti di materiale a richiedere una rigida organizzazione 
e l’applicazione di regole stringenti ma il complesso delle strutture del saper sapere edi-
lizio e delle maestranze. All’approvvigionamento di materiali edili a Venezia erano legati 
i lavoratori associati in consorterie particolari, come quella dei fornaciai, addetti anche 
alla cottura della calce, dei calcineri o venditori di calce, dei sabioneri, dei mercanti di 
legname, dei padroni e conduttori di burchielle, dei numeratori e portatori di mattoni 
e pietre. L’approvvigionamento di materiali edili era ben distinto dai lavori edili veri e 
propri, e pertanto dell’acquisto e del trasporto non dovevano occuparsi né gli scalpellini, 
né i muratori occupati in un cantiere. Nel cantiere veneziano del Medioevo era frequen-
te la pratica.
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I pavimenti in terrazzo alla veneziana sfidano brillantemente il tempo, in ragione della 
loro conformazione e miscela, che consente la formazione di microfessurazioni all’in-
terno dello strato e per la possibilità di riabilitare la compattezza e la tenuta dello strato 
applicando periodicamente olio di lino. Anche gli elementi in legno che si trovavano 
all’esterno delle fabbriche venivano protetti con elementi in pietra al fine di evitare con-
tatto con l’acqua piovana, e via dicendo.

Conclusioni

Ciò che conta ancor oggi […] è cogliere gli elementi di “natura profonda” di questa città 
e misurare su di essi le idee interpretative correnti, con l’obiettivo di rovesciare i princi-
pi della modernità e della loro devastante azione uniformatrice, fino a traguardare idee 
e strutture culturali della conoscenza, dell’interpretazione, del progetto, che si presta, 
“dall’interno” di una specificità urbana […] che si presenta così forte da richiedere che 
quelle strutture e quelle idee perdano gran parte della loro “generalità” e si diano in quan-
to essenzialmente funzionali ad essa [Fabbri 2005, p. 10]. 

Le minacce del sistema urbano e del sistema edificato ad oggi sono forse anche maggiori 
rispetto a quelle di un tempo, se pensiamo all’impatto potenziale delle macroemergenze 

4: Listolina in pietra a protezione del sottostante architrave in legno in un tipico edificio con configurazione a 
ritti al piano terra. Sestiere San Marco, foto dell’autore, 2021.
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e ai relativi fenomeni connessi ai modi d’uso della città, all’ambiente e al turismo 
[Gasparoli, Trovò 2014]. 
Basta riferirsi a questa connaturata resilienza per consentire a Venezia di essere pre-
parata rispetto alle sfide della contemporaneità? Quali politiche e misure e quali azio-
ni di mitigazioni dei fenomeni dovrebbero essere favorite? Non vi è dubbio che il 
valore simbolico ed emblematico che la città di Venezia ha assunto nel tempo, dando 
prova di resilienza, riuscendo ad adattarsi senza soluzione di continuità alle diverse 
situazioni avverse, ne fa oggi un ideale terreno su cui impostare nuove ed incisive 
azioni nel nome della sostenibilità da molteplici punti di vista, che dovrebbero mira-
re, almeno nelle intenzioni, a conservare e valorizzare attualizzandolo il patrimonio 
veneziano e anche a fornire modelli di sostenibilità esportabili [Gasparoli, Pianezze, 
Trovò 2020]. 
Del resto i principi del riciclo e del riuso, dell’adattamento nella società contemporanea, 
da qualche decennio, sono contrapposti al cambiamento, alla sostituzione, alla progres-
siva riduzione della durata degli oggetti, nota come obsolescenza programmata. Forse 
è l’inizio di un nuovo percorso, in cui l’attenzione alla sostenibilità, alla riduzione degli 
sprechi, al contrasto all’inquinamento, alla riduzione del consumo di suolo, in una pa-
rola l’attenzione all’ecologia, può portare come esempio significativo l’articolato caso di 
Venezia e della sua laguna.

5: Venezia vista dall’alto del campanile di San Moisè. Sestiere San Marco, foto dell’autore, 2022.
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